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D
opo anni di lotte, «ot-
teniamo un primo ta-
glio delle imposte». 
Il  segretario  della  

Cgil Maurizio Landini guarda 
al futuro e punta su una vera ri-
forma fiscale e una rivoluzio-
ne in campo pensionistico.
Segretario, il governo giallo-
rosso, che ha accettato le vo-
stre richieste sul Fisco, è un 
“governo amico”?
«In realtà noi abbiamo comin-
ciato a mobilitarci un anno fa
quandoilgovernochec'erapar-
lava di flat tax e condoni fiscali.
Eoggi,dopounannodilotte,ot-
teniamo un primo taglio delle
imposteaumentandoglistipen-
diachipagaletasse,il lavorodi-
pendente, e portiamo a casa
l’avvio a breve di una trattativa
perunaverariformafiscaleche
riduca il prelievo anche ai pen-
sionati, che rimoduli l’Iva, che
combattadavverol'evasionefi-
scale per recuperare quei 109
miliardicheservonoperfarein-
vestimenti, ospedali, scuole
per rafforzare lo Stato sociale.
Mi sento di dire che la lotta pa-
ga, e soprattutto paga quando
èunitaria».
Permetta: i risultati li avete ot-
tenuti ora, col governo Conte 
due…
«La piattaforma di Cgil-Cisl-Uil
non è cambiata al cambio del
governo.Ciòvuoldirechelano-
stra battaglia ha portato anche
un cambiamento delle politi-
che economiche del Paese. Il
sindacato non deve avere go-
verni amici, deve mettere al
centro gli interessi delle perso-
ne che lavorano, che sono la
maggioranza. Al governo Con-
te due va riconosciuto di aver
riaperto un confronto e una
trattativaveraconleorganizza-
zionisindacali».
Quali sono gli obiettivi del sin-
dacato in questo negoziato?
«Cgil-Cisl-Uil sono state capa-
ci di parlare al Paese. Per dire
che bisogna unirlo, che biso-
gna superare la precarietà,
che ci vuole un progetto di svi-
luppo. E siccome siamo in una
fase di grandissima emergen-
za ambientale, a questo pro-
gettoserveunindirizzopubbli-
co, che il governo indichi i set-
tori strategici, gli ambiti dove
è utile anche un intervento di-
retto. Il 2020 potrebbe segna-
reunpassaggio decisivo.Chia-
ro,nessunohalabacchettama-
gica, ma si può cambiare regi-
strodopovent'annidiprecarie-
tà, vent'anni in cui ha prevalso
l’idea che il mercato da solo ri-
solveva tutti i problemi. Basta
precarietà, basta logiche di su-
bappalto,bastacolmassimori-
basso. Al centro deve tornare
la qualità del lavoro, pubblico
e privato, del sistema scolasti-
co,esoprattuttola giustiziaso-
ciale, con un fisco a forte pro-
gressività che faccia pagare in
baseaquelloche si possiede».

Per fare una grande riforma fi-
scale  serviranno  ingentissi-
me risorse. Dove si trovano?
«L’85%dell'Irpefinquestopae-
se la pagano lavoratori dipen-
dentiepensionati.Conl’accor-
do dell’altro giorno i lavorato-
ri dipendenti fino a 38-39.000
euro,16milionidipersone,ve-
dono aumentata la loro busta
paga. Nessuno diventa ricco,
ma è sicuramente un'inversio-
ne di tendenza importante.

Questa riduzione delle tasse
vaestesa,deve coinvolgerean-
che i pensionati e gli incapien-
ti, bisogna detassare gli au-
menti contrattuali nazionali.
Ebisogna rimodulare l'Iva».
Cioè aumentarla…
«Rimodularla. Non ha senso
che tutti i beni siano trattati al-
lo stesso modo: per alcuni la si
deve ridurre perché sono beni
di consumo di massa; su certi
beni di lusso l’Iva può cresce-
re. E poi ci vuole una vera lotta
all'evasione fiscale. Nei prov-
vedimentidellaleggedistabili-
tà di questo governo ci sono
primipassi importanti.Oraser-
vono interventi anche sulle
grandi multinazionali e sulle
speculazioni finanziarie. Lì ci
sono le risorse sia per fare pa-
gare meno tasse ai lavoratori
dipendenti e ai pensionati che
per gli investimenti necessari
per far ripartire l'economia.
Non basta sbloccare i cantieri
o spenderei soldi già stanziati;
ci vuole un programma per i
prossimi anni di investimenti
pubblici in nuove infrastruttu-
re sociali, di manutenzione
delterritorio,dituteladell'am-
biente e valorizzazione della
formazione, dello studio e del-
laconoscenzadellepersone».
La prossima settimana incon-
trerete il governo per parlare 
di pensioni. Cosa chiederete?
«Una vera riforma delle pen-
sioni, perché è evidente a tutti
chelaleggeFornerohaaumen-
tato le diseguaglianze e non
ha risolto i problemi. Bisogna
ricostruire un sistema pensio-

nistico pubblico degno di que-
sto nome. Primo, acceleriamo
la commissione sulla separa-
zionetra spesa previdenziale e
assistenziale e quellasui lavori
gravosi. Secondo, serve una
pensione di garanzia per i gio-
vanieperchihaavutolavoridi-
scontinui e precari. Terzo, bi-
sogna riconoscere il lavoro di
cura delle donne, che non si
può trasformare in una tassa.
Quarto, serve un meccanismo
di uscita flessibile. Quinto, ri-
valutazione delle pensioni e
legge sulla non autosufficien-
za. Proposte praticabili, e le ri-
sorsesipossano trovare».
Si  è  parlato  di  anticipare il  
pensionamento con il “tutto 
contributivo”. Che ne pensa?
«No, non funziona. Sarebbe
un sistema molto penalizzan-
te e un sistema pubblico deve
contenere elementi solidali,
come fa la piattaforma di
Cgil-Cisl-Uil, che rivendica
un’uscita flessibile a partire da
62anni».
Un bel regalone…
«Laverità è che la riforma For-
neroè stato un taglio dramma-
tico per far quadrare i conti
pubblici, non c’entrava con la
previdenza. I soldi si possono
andare a prendere altrove, e
in tanti sistemi pensionistici
europei anche la fiscalità ge-
nerale contribuisce alla spesa
previdenziale. Il 27 gennaio
inizierà una trattativa su una
riforma complessiva; ci sono
tutte le condizioni per fare un
buon lavoro».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GRAZIA LONGO

ROMA

Mancano i medici in corsia? 
Si ovvierà all’emergenza coin-
volgendo  coloro  che  hanno  
più di 40 anni di servizio, e co-
munque entro i 70 anni di età, 
più gli specializzandi che po-
tranno diventare operativi in 
ospedale già al terzo anno di 
specializzazione. 

Lo stabilisce un pacchetto 
di  emendamenti  al  decreto  
Milleproroghe elaborato dal 

ministero della Salute, che in-
terviene anche sulla riorganiz-
zazione del ministero e sui tet-
ti per la spesa farmaceutica. 

L’iniziativa è stata appena 
divulgata e già scatena le pro-
teste degli  addetti  ai  lavori.  
Non tanto per l’assunzione de-
gli specializzandi, che anzi è 
vista favorevolmente, quanto 
piuttosto per la permanenza 
dei camici bianchi che supera-
no  i  40  anni  di  contributi.  
«Dobbiamo lasciare il campo 

libero ai giovani e bandire con-
corsi per loro – dichiara Carlo 
Palermo, segretario naziona-
le dell’Anaao-Assomed, l’asso-
ciazione sindacale dei medici 
e dirigenti sanitari italiani che 
riscuote più iscritti –. La caren-
za di organico non può essere 
risolta trattenendo le  figure 
più in là con gli anni. L’Italia è 
il primo Paese al mondo per 
presenza di medici anziani ne-
gli ospedali. Tanto per capir-
ci, il 55 per cento dei professio-

nisti ha più di 55 anni, mentre 
in Inghilterra l’età media mas-
sima si attesta a 38 anni». 

Per questa ragione lo studio 
caldeggiato dal ministro alla 
Sanità Roberto Speranza la-
scia «perplesso» Carlo Paler-
mo. «Da 10 anni in Italia si fan-
no pochi concorsi – prosegue 
–. Non solo, sono anche stati 
sbagliati i calcoli per cui a fron-
te dell’esigenza di 10 mila me-
dici specializzati  se ne sono 
formati solo 6 mila». A far stor-

cere il naso al sindacalista c’è, 
inoltre, la questione che la mi-
sura annunciata non è poi co-
sì innovativa. «In parte è possi-
bile già oggi, proprio per af-
frontare la mancanza di dotto-
ri,  contare su quelli  anziani 
purché non abbiano ancora  

40 anni di contributi». 
Ben venga, invece, il reclu-

tamento dei giovani. «Se pro-
prio non si vuole assumere i 
neolaureati – ribadisce Paler-
mo – è positivo il ricorso agli 
specializzandi dal terzo an-

no in avanti. Essi rappresen-
tano il futuro degli ospedali 
e la loro maggiore presenza 
favorisce il passaggio di no-
zioni sulle cure da parte dei 
medici  con più esperienza.  
Condizione  essenziale  per  
evitare la dispersione di im-
portanti risorse». 

In base alle prime stime po-
trebbero essere circa 10 mila i 
camici bianchi richiamati  in 
servizio mentre gli specializ-
zandi sarebbero 13 mila. En-
trambe i provvedimenti, di na-
tura evidentemente emergen-
ziale, rientrano nelle linee gui-
da del Patto della salute sigla-
to, lo scorso dicembre, dal mi-
nistro Speranza con le Regio-
ni e il  ministero dell’Econo-
mia. Il piano sarà valido solo fi-
no al 2022. –
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L’
Italia non è un Pae-
se  per  giovani.  Né  
per lavoratori. Non 
diminuisce,  nono-

stante un discreto migliora-
mento del mercato del lavo-
ro,  il  numero  dei  ragazzi  
inattivi, che non studiano e 
non lavorano, e degli inca-
pienti, coloro i quali hanno 
un reddito inferiore al mini-
mo imponibile dal Fisco. Nel 
primo caso,  sono oltre due 
milioni di ragazzi. Nel secon-
do, quasi otto. E ora entrano 
di  prepotenza  nell’agenda  
del governo, proprio mentre 
dal World Economic forum 
(Wef) che comincia doma-
ni a Davos giunge un rap-
porto  che  conferma  dello  
stato di difficoltà dell’Italia 

sul fronte lavoro.
Il  taglio  del  cuneo fiscale 

può dare una boccata d’ossige-
no a imprese e famiglie, ma 
gli sforzi devono essere più ad 
ampio spettro. Il viceministro 
dell’Economia, Laura Castel-
li, promette: «Saranno al cen-
tro della nostra riforma fisca-
le. Magari come destinatari di 
un assegno ad hoc». I sindaca-
ti promettono battaglia, per-
ché il numero di chi guadagna 
troppo poco per essere un con-
tribuente per l’Erario, pur la-
vorando, non accenna a dimi-
nuire. Così come non cala il 
numero di  giovani  che  non 
studiano, non lavorano e non 
fanno formazione.

L’Italia, spiega un rapporto 
sulla mobilità sociale pubbli-
cato dal Wef, ha significativi 

problemi sul proprio mercato 
occupazionale. Il  19,2% dei 
giovani compresi tra i 15 e i 
24  anni  sono  considerabili  
inattivi. Un risultato che pone 
Roma al 56° posto su 82 della 
classifica Wef. E meglio non 
va per i bambini che non sono 
inseriti nel sistema scolastico, 
l’1,4% del totale, e il 28° posto 
assoluto dei Paesi Wef. Anco-
ra peggio sul tema della for-
mazione continua, in cui l’Ita-
lia si colloca al 74° posto, e nel-

le opportunità lavorative, con 
la  sessantatreesima  posizio-
ne. I numeri peggiori dell’Ue.

Soluzioni  facili,  tuttavia,  
non ci sono. Secondo Andrea 
Garnero, economista dell’Or-
ganizzazione per la coopera-
zione e lo sviluppo economi-
co (Ocse), «per combattere ef-
ficacemente il fenomeno è ne-
cessario mobilitare molti stru-
menti, non esiste la bacchetta 
magica, e bisogna smettere di 
pensare che si possa risolvere 

tutto con un’ennesima rifor-
ma  del  codice  del  lavoro».  
Questo perché, come testimo-
niato anche dal Wef, le cause 
sono tre: domanda di lavoro 
inadeguata, transizione scuo-
la-lavoro  inefficace,  offerta  
formativa limitata. Il tessuto 
connettivo industriale italia-
no è composto,  all’85%, da 
piccole imprese, perlopiù a ge-
stione familiare. «La doman-
da di competenze di alto livel-
lo  nel  nostro  Paese  rimane  

troppo debole ed è limitata al-
le esigenze delle grandi im-
prese», spiega Garnero.

C’è poi il tema delle risorse. 
Secondo  fonti  governative,  
per occuparsi degli incapienti 
il Tesoro dovrà anche conside-
rare la presenza del reddito di 
cittadinanza. «Come conciliar-
lo  con  azioni  specifiche  per  
questa classe sociale è ancora 
un’incognita», spiega la fonte. 
Tuttavia,  rimarca  Garnero,  
«non è una questione di soldi. 

Per la formazione ci sono fon-
di regionali, nazionali, euro-
pei oltre ai fondi interprofes-
sionali gestiti da imprese e sin-
dacati. Il punto è saperli spen-
dere». Come nel caso del Fon-
do sociale europeo (Fse), che 
nel periodo 2014-2020 ha allo-
cato per l’Italia più di 10 miliar-
di di euro, proprio per ridurre 
l’esclusione sociale, migliora-
re la condizione professionale 
dei lavoratori italiani e rilan-
ciarli nel mercato domestico. 
Fondi però sottoutilizzati, co-
me sottolinea il Wef.

Un passo avanti lo chiedo-
no anche associazioni di cate-
goria e unioni sindacali. Fon-
dimpresa, Cgil, Cisl e Uil han-
no chiesto all’Ue di escludere 
la  formazione  professionale  
dalla normativa sugli aiuti di 
Stato.  «Sarebbe  un  inizio»,  
spiegano i sindacati. La rete 
di protezione per salvare gio-
vani inattivi e incapienti, pe-
rò, deve prima di tutto arriva-
re su base istituzionale. —
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INTERVISTA

Lotta all’evasione e 
rimodulare l’Iva: non 
ha senso che tutti
i beni siano trattati 
allo stesso modo

Davos boccia l’Italia dei ragazzi inattivi
“Oltre 2 milioni non studiano o lavorano”
Dito puntato contro l’inefficace legame fra imprese e scuole. L’Ocse: troppo debole la domanda di competenze 

Neet

La  sigla  «Neet»  prova  a  
edulcorare, o a esorcizza-
re, o a nobilitare con un an-
glicismo,  la  condizione  
drammatica di tanti ragaz-
zi che hanno smesso di stu-
diare ma ancora non lavo-
rano e non stanno nean-
che seguendo corsi di for-
mazione in vista di un im-
piego. L’acronimo si scom-
pone in «Neither in Em-
ployment nor in Educa-
tion or Training»; secon-
do alcuni invece vorreb-
be dire «Not in Educa-
tion,  Employment  or  
Training». C’è chi punta 
il dito contro la scarsa vo-
lontà di questi giovani di 
uscire dal limbo, e chi in-
vece deplora l’effetto de-
moralizzante di un mer-
cato del lavoro che offre 
pochissime  prospettive  
e soffoca le speranze. —

OCCUPAZIONE E TASSE

IL PUNTO

Dopo un anno di lotte
il fronte sindacale 
unito ha ottenuto 
un taglio delle tasse 
che aumenterà i salari

“ ne servono 10 mila , le scuole di specializzazione ne hanno ammessi solo seimila”

Medici in corsia a 70 anni, sindacati contro
“Piuttosto il governo sblocchi i concorsi”

56°
Il posto dell’Italia

fra gli 82 Paesi 
nella classifica

del Wef di Davos

OCCUPAZIONE E TASSE

Il viceministro
Castelli: possibile
un assegno ad hoc
per questi giovani

Al Forum
quattro priorità
per la crescita

sostenibile

Ambiente, inclusio-
ne sociale, parità di 
genere e intelligen-

za artificiale. Sono questi 
i  quattro  punti  cruciali  
per migliorare la sosteni-
bilità della crescita econo-
mica,  secondo  il  World  
economic  forum  (Wef)  
che comincerà domani a 
Davos in Svizzera. 

Nell’epoca delle mega 
metropoli, una delle pos-
sibili svolte verso un’eco-
nomia  socialmente  re-
sponsabile possono esse-
re  i  pagamenti  digitali.  
Vale a dire, applicazioni 
per il telefonino ad hoc e 
totale apertura verso un 
mondo in cui il contante 
sarà  obsoleto.  Come  fa  
notare  Charlotte  Hogg,  
amministratrice  delega-
ta di Visa Europe, «i paga-
menti  digitali  potranno  
incrementare la possibili-
tà  di  accedere  a  mezzi  
pubblici  e  piattaforme  
condivise di mobilità elet-
trica». Cioè, si creeranno 
città sempre più intelli-
genti, dove il possesso di 
un’automobile a motore 
termico non sarà più ne-
cessario.

L’innovazione tecnolo-
gica non migliorerà solo 
le aree urbane, ma le pro-
teggerà dagli eventi clima-
tici estremi che sono com-
parsi  negli  ultimi  anni.  
L’intelligenza  artificiale,  
come spiega la società di 
consulenza McKinsey, po-
trà permettere di studia-
re al meglio i fenomeni na-
turali e, in caso di disa-
stro, potrà incrementare 
la velocità di risposta dei 
soccorritori. Come? Moni-
torando  i  social  media,  
per  esempio.  O  racco-
gliendo dati in tempo rea-
le  da  uragani,  tornado,  
terremoti ed eruzioni vul-
caniche.

Ma a Davos si parlerà 
anche di ruolo dell’uni-
verso  femminile  nel  
mondo della finanza. Si 
attendono risposte con-
crete.  Anche  perché,  
spiega Barbara Ann Ber-
nard, fondatrice del fon-
do Wincrest Capital, so-
lo 1,3% delle società fi-
nanziarie statunitensi è 
guidato da donne o da 
esponenti  di  minoran-
ze.  Lo  stesso  valore  di  
dieci anni fa. E attraver-
so un cambio di mentali-
tà, riducendo le barrie-
re all’ingresso nell’indu-
stria finanziaria e incen-
tivando l’imprenditoria-
lità femminile, il Wef spe-
ra di invertire la rotta.

Del resto, le condizioni 
di mercato sono propizie. 
I fondi basati sui 17 Obiet-
tivi di sviluppo sostenibi-
le dell’Onu, hanno un po-
tenziale  di  circa  12mila  
miliardi di dollari, secon-
do Dorothy Tembo, vice-
direttore  esecutivo  
dell’International  trade  
center. F. GOR. —
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MAURIZIO LANDINI Il segretario generale della Cgil: “Bene gli aumenti in busta paga
Conte ha riaperto il confronto, il 27 gennaio parte la trattativa per la riforma della previdenza”

“In pensione a partire da 62 anni
La legge Fornero va superata” 

Serve una pensione
di garanzia per
i giovani e per
chi ha avuto lavori 
discontinui e precari

La federazione
Anaao-Assommed:

abbiamo già i dottori
più vecchi del mondo

Il ministro Roberto Speranza

IL CASO
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